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L'industria si gioca il futuro 
La Zanussi 
ha intenzione 
di tagliare 
5000 posti 
Presentato il piano di ristrutturazione 
L'azienda: «Prepensionamenti a 50 anni» 
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ROMA — Quattromila e 850 
persone in meno (più di un 
quarto del dipendenti), 300 
miliardi di investimenti in 
tre anni per aumentare la 
produttività e l'innovazione 
tecnologica degli impianti, 
valorizzazione del marchi e 
della immagine di mercato, 
forte presenza internaziona
le: a tre mesi dall'entrata nel 
gruppo Zanussi della svede
se Electrolux (col 49,04 del 
capitale azionario), il nuovo 
staff dirigente ha scoperto le 
carte ed ha presentato ieri 
mattina al sindacati il piano 
triennale di rilancio nel cor
so di un Incontro al ministe
ro dell'Industria. tAbblamo 
preso l'azienda in una situa
zione di fallimento tecnico 
— ha poi spiegato al giorna
listi 11 nuovo presidente del 
gruppo, Gian Mallo Rossl-

gnolo —. Operiamo In un 
mercato saturo, la domanda 
non si espande, ci sono sol
tanto acquisti di sostituzio
ne, la capacità produttiva del 
comparto è superiore del 
35-40% alle possibilità di 
sbocco. Per di più, 1 prezzi del 
nostri prodotti sono andati 
fortemente calando, ben al 
di là della media, e gli Inve
stimenti non paiono più re
munerativi; nel contempo 
assistiamo ad una massiccia 
concorrenza di frigoriferi da 
paesi dell'Est a prezzi così 
bassi che pare legittimo par
lare di dumping*. 

Nessuna speranza, dun
que? iNiente affatto — dice 
Rosstgnolo —. Esistono buo
ne possibilità di ripresa se 
potremo realizzare II nostro 
plano: Un plano che punta 
ad una forte innovazione 

tecnologica degli Infilanti 
«non per estendere la produ
zione ma per migliorare la 
qualità del prodotto». 

Per far questo, Zanussi 
specializzerà la produzione 
dei singoli stabilimenti (ne 
ha 23 in tutta Italia, concen
trati soprattutto In Veneto 
ed In Friuli), renderà «flessi
bile» l'organizzazione pro
duttiva, utilizzerà l'accordo 
con l'Electrolux per una più 
efficace penetrazione nel 
mercati stranieri. «Ma ia di
mensione strategica del 
gruppo sarà Italiana cosi co
me la ricerca resterà nel no
stro paese — avverte Rossl
gnolo —. J centri decisionali 
rimarranno a Pordenone: 

In compenso, ci sarà una 
grossa proiezione verso le 
esportazioni non solo di pro
dotti finiti (la Zanussi già og
gi esporta il 64% della pro
duzione) ma anche di tecno
logie. Con la Cina, ad esem
pio, si sono già conclusi ac
cordi per la costruzione di 
impianti In quel paese per 60 
milioni di dollari ed altret
tanti ne sono In via di defini
zione. 

Quanto ai livelli occupa
zionali il presidente della Za
nussi è categorico: *GH at
tuali 18.800 lavoratori sono 
troppi. Non Intendiamo, pe
rò, licenziare. Useremo tutti 
gli ammortizzatori sociali 
possibili ma chiediamo al 
governo di adottare rapida
mente la legge per 11 prepen
sionamento a 50 anni: 

Ed 11 sindacato? Il sinda
cato non intende accettare 
niente a scatola chiusa ma 
ha deciso di aprire un con
fronto entrando nel merito 
di quanto il plano prevede 
fabbrica per fabbrica. Se ne 
comincerà a discutere già 
dalla prossima settimana. 
'Accogliamo con favore — 
dicono alla Firn — l'impegno 
a non chiudere alcuno stabi
limento e a non licenziare. CI 
pare però un po' presto par
lare di esubero e soprattutto 
di quantificarne già adesso 
la cifra. Vogliamo contratta
re la politica Industriale e gli 
Investimenti. E poi ci sono 
anche i contratti di forma
zione professionale, lo ridu
zioni d'orarlo, la flessibilità, 
Il part-time prima di parlare 
di prepensionamenti più o 
meno anticipati: 

Gildo Campesato 

Fiat rifiuta 
finanziamenti 
Il Autobianchi 
è condannata? 
La rinuncia a 226 miliardi di denaro pub
blico per ristrutturare la fabbrica di Desio 

MILANO — La Fiat ha rinun
ciato ad un finanziamento a 
suo tempo richiesto in base alla 
legge 675 per la ristrutturazio
ne industriale e destinato allo 
stabilimento di Desio. Si tratta 
di 226 miliardi di lire che 
avrebbero dovuto tradursi in 
una benefica iniezione di ossi
geno per l'Autobianchi, sulla 
cui sorte e sulle cui prospettive 
in un futuro vicino già i lavora-
tori e le organizzazioni sindaca
li hanno espresso forti preoccu
pazioni. Lo stabilimento di De
sio produce attualmente solo la 
A112 junior e la Panda. Que
st'ultima vettura esce anche 
dallo stabilimento Fiat di Ter
mini Imerese. Non ci vuol mol
to a capire che, senza l'introdu
zione in produzione di nuovi 
modelli e anche di ammoderna
menti in alcuni settori della 
fabbrica per rendere più com

petitivo lo stabilimento, l'Au
tobianchi è destinata ad una 
lenta, ma sicura decadenza. 
Oggi la Fiat, rifiutando il finan
ziamento pubblico, di fatto 
sembra avere già fatto la sua 
scelta. 

La rinuncia della Fiat ai fon
di della 675 è giustificata, con 
una lettera inviata ai ministri 
competenti ai primi di marzo, 
in modo alquanto contraddit
torio. Da via Marconi si dice 
che a Desio la produzione con
tinuerà sui vecchi modelli, la 
Panda e la A112, grazie ai quali 
si sono raggiunti — ed è vero — 
risultati soddisfacenti, in alcu
ni casi superiori ad ogni previ
sione. La Al 12 è sul mercato da 
una quindicina di anni e conti
nua ad avere i suoi affezionati 
clienti. La Panda, in un mo
mento di crisi d'immagine della 
Fiat per la mancanza di nuovi 

modelli, ha coperto validamen
te il «buco» dovuto alle carenze 
di innovazione e di progettazio
ne della casa madre torinese. 

Ma possono bastare queste 
due vetture a giustificare la so
pravvivenza della fabbrica di 
Desio? La Fiat stessa sembrava 
convinta del contrario nel mo
mento in cui aveva avviato la 
procedura per ottenere i finan
ziamenti della 675, presentan
do un piano che prevedeva 
un'occupazione totale di 3.500 
addetti. Oggi è la stessa Fiat a 
contraddirsi quando afferma, 
per giustificare la sua rinuncia 
al finanziamento pubblico, che 
le produzioni della Panda e del
la Al 12 assicureranno un so
stanziale equilibrio produttivo, 
aggiungendo subito dopo, però, 
•almeno in termini brevi». In
tanto gli occupati a Desio sono 
già scesi sotto le 3.000 unità. E i 
lavoratori, preoccupati per l'as
senza di iniziative, hanno già 
fatto scioperi e manifestazioni 
(l'ultima davanti alla Regione 
Lombardia) per chiedere un in
contro per chiarire le reali in
tenzioni della Fiat per Desio. 
Nell'incontro fra il sindacato e 
l'assessore al Lavoro della Re
gione Lombardia si è convenu
to per la convocazione delle 
parti, non per aprire una trat
tativa vera e propria, ma per un 
chiarimento, un confronto con 
la Fiat sulle prospettive del
l'Autobianchi. 

Della cosa, comunque, se ne 
parlerà anche in Parlamento. I 
parlamentari comunisti on.li 
Klargheri, Rossanda, Tamarelli 
e Bollini hannu presentato al 
ministro dell'Industria un'in
terpellanza in cui si chiede qua
li ripercussioni prevedibili sul 
programma complessivo pre
sentato dalla casa torinese di
scendano dalla rinuncia del fi
nanziamento pubblico della 
675 e quali le ripercussioni sul 
piano auto predisposto a suo 
tempo dal ministero dell'Indu
stria; quali — ancora — siano 
le ripercussioni sullo stabili
mento di Desio dal punto di vi
sta produttivo, tecnologico e 
dell'occupazione; quale sia il 
giudizio del governo sull'intera 
vicenda. I parlamentari comu
nisti, inoltre, chiedono al go
verno di far conoscere gli accor
di complessivi realizzati con il 
gruppo Fiat, compresi i con
tratti realizzati a norme della 
legge sull'innovazione indu
striale. 

Bianca Mazzoni 

Scontro per i fondi fri, Eni, Efim 
La riunione del Cipe per la ripartizione è finita con un nulla di fatto - Rinviata la discussione sulle proposte 
avanzate da Darida - I ministri dovevano decidere anche sui progetti spaziali «Columbus» e «Ariane» 

ROMA — Come dividere i fondi 
stanziati per le partecipazioni stata
li? La risposta doveva venire ieri dal 
comitato interministeriale per la 
programmazione, ma nel tardo po
meriggio si è saputo che non ci sa
rebbe stata. I ministri hanno deciso 
di non decidere e di rinviare, forse 
alla prossima settimana, tutte le 
scelte in materia. Perché? Dalle 
stanze del ministero del Bilancio non 
è trapelata alcuna indiscrezione, ma 
è del tutto probabile che l'aggiorna
mento derivi da un nuovo scontro 
fra i ministri economici che ormai 
quando c'è da spartire soldi litigano 
furiosamente (vedi 1 fondi Fio). La 
riunione di ieri, poi, veniva dopo l'in
furiare delle polemiche su quello che 
venne definito «un esproprio di pote
ri e competenze fatto dal governo nei 
confronti del massimi dirigenti del
l'Industria pubblica». Le polemiche 

investirono direttamente i partiti 
della maggioranza. Ieri, insomma, i 
ministri economici dovevano dire 
non solo quanti soldi avrebbero dato 
all'Iri, all'Eni o all'Efim; ma quanti 
finanziamenti finivano nel settore 
acciaio o in quello dell'alluminio. 
Per la prima volta su questo punto 
non decidevano più Prodi o Reviglio 
o Sandri, ma il governo. Un duro col
po, insomma, all'autonomia del diri
gente d'azienda pubblico. Il risultato 
e stato quello di assistere ad un pri
mo rinvio. 

Il titolare delle Partecipazioni sta
tali Clello Darida si era presentato, 
comunque, all'incontro con i colle
glli presentando una sua proposta di 
ripartizione. Eccola: all'Iri sarebbero 
dovuti andare 2.115 miliardi (di que
sti 1.580 per la siderurgia, 350 per la 
meccanica, 85 per la cantieristica, 
100 per l trasporti marittimi); all'Eni 
815 miliardi (di cui 375 alla chimica, 

261 al minero-metallurgico, 4 al ve
tro, 99 al meccanotessile, 76 al tessi
le); all'Efim 450 miliardi (di cui 149 
all'alluminio, 125 all'aeronautica, 51 
all'alimentare, 40 alla progettazione, 
66 alla ricapitalizzazione e al risana
mento della Safim e 19 al risana
mento dell'Efim). Il Cipe doveva ri
spondere seccamente: prendere o la
sciare. La proposta Darida poteva 
essere respinta, ma non poteva esse
re oggetto di alcun mercanteggia
mento come era avvenuto per i fondi 
Fio. Le divisioni tra i ministri hanno, 
però, consigliato un rinvio. 

Il comitato ieri ha preso In esame 
anche i dettagli della partecipazione 
italiana ai due progetti europei per 
la realizzazione della stazione spa
ziale «Columbus» e del vettore «Aria
ne 5». Per questi due progetti, che 
rientrano nel «pacchetto» di iniziati
ve decise dall'Agenzia spaziale euro

pea il nostro paese dovrebbe investi
re nel prossimi dieci anni una cifra 
vicina ai 1.400 miliardi. In particola
re per quanto riguarda il «Columbus» 
la spesa italiana dovrebbe essere di 
circa 800 miliardi di lire, pari al 25 
per cento del costo complessivo del
l'operazione. Per 11 progetto «Aria
ne», invece, l'Italia dovrebbe investi
re, sempre in dieci anni, 600 miliardi. 

Dopo il Cipe, ieri sera, era in pro
gramma anche la riunione del Cipi. 
All'ordine del giorno tra l'altro c'era
no: rassegnazione di contributi a so
cietà minerarie in applicazione del
l'apposita legge e l'esame di richieste 
di agevolazioni industriali. Su tutti ' 
questi punti però, a tarda sera, non 
erano state ancora rese note le deci
sioni prese. 

Gabriella Mecucci 
NELLE FOTO: Romano Prodi e Franco Re-

Piero Marzotto: 
costerà sacrifici 
a banche e sindacati 
l'unione con Bassetti 
MILANO — Il matrimonio 
Marzotto-Bassetti si può fare, 
ma non è ancora definitiva
mente concluso. Le condizioni 
per portarlo a buon fine sono la 
disponibilità e la comprensione 
dei sindacati (e quando si parla 
di comprensione sì intendono 
sacrifici) e delle banche: que
sta, in sintesi, l'opinione di Pie
ro Marzotto, presidente della 
società omonima, espresse ieri 
in una conferenza stampa. Il 2 
di aprile la Marzotto e la Bas
setti incontreranno sia i sinda
cati dei lavoratori tessili che gli 
istituti bancari creditori del 
gruppo Bassetti. Marzotto — 
che ha avuto modo ieri di dare 
ulteriori particolari sul grande 
matrimonio nel settore tessile 
presentando i risultati di bilan
cio della sua società — ha pre
cisato che i sacrifìci maggiori 
saranno richiesti alle banche. A 
proposito della ristrutturazio
ne delia Bosetti, Piero Marzot
to ha sostenuto che i «sacrifìci» 
(legjp «esuberi» di personale) si 
attesteranno su una cifra a due 
zeri, meno di mille, sicuramen
te più di cento. 

La Marzotto, che quest'anno 
presenta nel bilancio un utile 
netto di 10 miliardi (+114 per 
cento rispetto al passato eserci
zio) dopo aver destinato quasi 
15 miliardi agli ammortamenti, 
ha — come ha detto Piero Mar

zotto — « eccesso di beni pro
pri: La Bassetti, al contrario, 
non ne ha alcuno ed è forte
mente indebitata nei confronti 
delle banche. Si parla di una 
cifra vicina o supereiore ai 200 
miliardi di lire. E per il momen
to la Bassetti a condurre con gli 
istituti di credito la trattativa 
per un piano di consolidamento 
dei debiti che dovrebbe essere 
piuttosto oneroso per le ban
che. Ma già da ora, è la Marzot
to che, in quanto garante, è la 
vera protagonista della tratta
tiva. 

•Non siamo stati trascinati 
per i capelli nell'affare — ha 
detto Piero Marzotto —. Da di
cembre erano in corso contatti 
e siamo venuti alla convinzio
ne che a certe condizioni l'ope
razione può essere fatta: La 
Marzotto giudica in buona sa
lute alcune delle aziende del 
gruppo Bassetti (il Linificio, la 
Moscioni, la stessa Standard 
Tela e in una certa misura il 
Cotonificio dì Conegliano). Il 
punto debole, quello su cui do
vrebbero abbattersi i tagli sul
l'occupazione è l'industria di 
produzione della biancheria 
per la casa (con le fabbriche di 
Vimercate e di Rescaldina) e la 
Magolia (maglieria). Date que
ste premesse, il confronto con ì 
sindacati non si preannuncia 
certo formale. 

Il nuovo vertice 
della Montedison 
annuncia l'85 
«anno dello s • i l 

MILANO — Il consiglio di amministrazione della Montedi
son ha modificato il comitato esecutivo della società capo
gruppo. Giorgio Porta assume l'incarico per le politiche in
dustriali e commerciali mentre Lino Cardarelli, che entra al 
posto di John Sweeney, è stato nominato amministratore 
delegato per le politiche finanziarie. Gli altri membri dell'e
secutivo sono Howard Harris, Filippo Lombardo e Renato 
Ugo con funzioni di collegamento fra le aree di affari, il 
presidente della società, Schlmberni, presiede anche l'esecu
tivo. 

Il fatturato consolidato del gruppo Montedison è stato di 
11.940 miliardi rispetto ai 10.600 del 1983. Il progresso è mo
desto ma gli amministratori definiscono il 1984 come «l'anno 
in cui è stata compiuta la ristrutturazione*. Questa ha con
sentito di aumentare del 5% l'utile lordo consolidato: l'utile 
netto non viene ancora indicato, il bilancio del 1983 si conclu
se con perdite per 322 miliardi di lire. 

Gli amministratori ritengono che il 1985 sia «l'anno dello 
sviluppo» anche se non vengono fornite anticipazioni. Le at
tività del gruppo sono state riaggregate in nove aree di affari. 
Per volume di fatturato si trova al primo posto 11 settore 
energia, che fa capo alla Selm (una società elettrica autopro
duttrice) con 3.403 miliardi. La petrolchimica, facente capo 
alla Montedipe, ha un fatturato di 2.442 miliardi ed è 11 setto
re forse più colpito dalla ristrutturazione. La Montedison 
ambisce, ora, a sviluppare i settori specializzati della chimi
ca, da quello di forniture sanitarie (oggi 1.165 miliardi di 
vendite) a quello del prodotti per l'agricoltura e l'ambiente. 
Imponente il settore terziario con 2.290 miliardi di vendite. 

L'area di interessi del Gruppo Montedison resta ancora 
vasta, la società è una holding (proprietaria di partecipazio
ni) a sua volta dipendente da altra holding (la Gemina, messa 
in piedi da Mediobanca con i grandi gruppi privati) con risor
se insufficienti per promuovere efficientemente tanti settori. 
L'indebitamento a media-lunga scadenza, che è solo una par
te, è oltre quattromila miliardi. Le azioni della società erano 
quotate ieri 1.500 lire, hanno beneficiato della ripresa genera
le della borsa senza peraltro attirare grossi capitali nuovi. 

Macchine per scrivere 
con video, Olivetti 
rivoluziona gli uffici 
e conquista mercati 

Dal nostro inviato 
BERLINO — Il modo di lavo
rare di quattro milioni di segre
tarie europee (tante sarebbero 
le operatrici di ufficio) dovreb
be trasformarsi profondamente 
in seguito alla introduzione sul 
mercato dei nuovi sistemi di vi
deoscrittura della Olivetti. Ieri 
mattina a Berlino, mentre ne
vicava e contemporaneamente 
splendeva il sole, nel prestigio
so Theatre des Westens, ì top-
managers della multinazionale 
di Ivrea hanno presentato a cir
ca 160 giornalisti provenienti 
da tutto il mondo, nuovi stru
menti per ottimizzare e razio
nalizzare il lavoro d'ufficio. 
Sette anni fa la Olivetti presen
tò prima al mondo, la macchina 
da scrivere elettronica, oggi 
compie un ulteriore balzo in 
avanti rispetto al modo d'esse
re della macchina da scrivere, 
che ha come componente fon
damentale e integrante un vi
deo da dodici pollici, con la ca
pacità di 920 caratteri. Il video 
diviene così un connotato es
senziale anche dei prodotti più 
semplici ed economici per il la
voro d'ufficio, senza restare 
esclusiva dei più cari e sofisti
cati sistemi dei computer e de
gli strumenti di trattamento 
dei testi. La linea di video scrit
tura Olivetti, d 5 ata di macchi
ne da scrivere S ittroniche e di 

video (collocabile nella posizio
ne più comoda per l'operatore o 
fissabile al tavolo in cui è situa
ta la macchina) è composta dai 
modelli ETV 240. ETV 250. 
ETV 350, sarà offerta alla 
clientela italiana a partire dal 
p.ossimo mese di settembre e 
dovrebbe costare dai 3,5 milio
ni dì lire del mdello più sempli
ce ai 6 milioni del modello più 
sofisticato. Mediante questi 
prodotti la Olivetti intende 
confermare e rafforzare la sua 
posizione di leadership tecno
logica e commerciale siri mer
cati europei della scrittura elet
tronica. Le installazioni Olivet
ti nel settore superano larga
mente il milione di unità, con 
una quota di mercato del 40*^ 
nel 1934, rispetto al 34% del 
1982. Obiettivo Olivetti è supe
rare già nel 1985 il 405; del 
nuovo mercato della videoscrit
tura. Il mercato delle macchine 
da scrivere professionali è sta
bilizzato intomo alle 950.000 
unità, mentre i modelli elettro
nici sono passati da 582.000 
unità vendute nel 19S3 alle 
670.000 vendute nel 1984. Nel 
giro di un anno le stime della 
Olivetti prevedono un parco 
complessivo installato in Euro
pa di oltre 350.000 macchine da 
scrivere con video. 

Antonio Mereu 

Il dollaro perde 
76 lire in 2 giorni 
Deficit commerciale 
più alto negli Usa 
Rientro di capitali in Germania e Inghilterra: voci di nuove crisi 
bancarie - Diffìcili trattative sul debito di Brasile e Argentina 

i cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francesi» 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo po'toghese 
Peseta spagnola 

2 8 / 3 
1991.375 
639.80 
210.10 
568.475 

31.924 
2450.55 
2001.75 

179.225 
14.853 

1434.175 
1459.925 

7.93 
755.50 

91,187 
222.705 
222.305 
309.125 

11.245 
11.541 

2 7 / 3 
2016.75 

637 
208.995 
565.065 

31.757 
2447 
1993.525 

178,675 
14.825 

1428.50 
1472.35 

7.972 
755.575 

91.084 
224.855 
222.855 
307.525 

11.245 
11.499 

ROMA — È la recessione o la 
crisi bancaria che ha fatto 
perdere 76 lire In due giorni 
al dollaro? I giudizi sono di-
vergenti benché tutti riferiti 
a fatti preoccupanti. Il disa
vanzo commerciale degli 
Stati Uniti in febbraio è stato 
di 11,45 miliardi di dollari, 
eguale a settembre, uno dei 
più alti deficit mal registrati. 
Però In sé 11 deficit non di
rebbe niente se non fosse 
frutto di una riduzione 
dell'8% nelle esportazioni 
degli Stati Uniti combinata 
con la riduzione dell'1,3% 
anche nelle Importazioni. In 
sostanza a febbraio gli Stati 
Uniti hanno esportato per 
soli 17,95 miliardi di dollari 
ed Importato per 29,3 miliar

di di dollari. Gli Usa acqui
stano meno all'estero benché 
abbiano uno sconto del 30% 
e più nell'acquisto di merci 
giapponesi ed europee. 

C'è chi isola questi dati 
mensili per dire che siamo 
lontani dalla brutale caduta 
economica che lasciano te
mere. La risposta verrà pre
sto, entro due-tre mesi. Sta 
di fatto che gli europei co
minciano a ritirare i capitali 
che avevano portato negli 
Stati Uniti per lucrare sul 
rialzo del dollaro. Rientrano 
capitali a Londra e Franco
forte. Le banche inglesi, cau
te, riducono l'interesse di un 
solo punto, al 13%. desidero
se di attirare ancora capitali. 
Il marco sale a 640 lire, le au
torità tedesche non lesinano 

Ottocento multe 
a compagnie 
di assicurazione 
che non pagano 
ROMA — L'Istituto per la vi
gilanza sulle assicurazioni 
ha ampliato le sue attività 
ma non riesce, a tre anni dal
la costituzione, a rispondere 
alle esigenze per le quali è 
stato creato: ancora oggi ha 
94 persone a disposizione 
delle 163 previste in organi
co. Benché non molto cono-
scluto l'Isvap ha ricevuto 
l'anno scorso 4700 reclami 
da parte degli assicurati. 
Chieste spiegazioni alle im
prese, la Vigilanza ha redat
to ben 800 verbali per viola
zione della legge e commina
to multe per 1600 milioni. Il 
95% dei reclami riguarda 
l'assicurazione auteveicoli e 
in particolare ì tempi di li
quidazione. 

I reclami sono indicativi 
di una situazione divenuta 
ormai caotica, un vero e pro
prio stato di gerriglla fra as
sicurati e la maggior parte 
delle compagnie, la quale si 
traduce in litigiosità e atti 
arbitrari. In Campania, re
gione dalla quale viene un 
gran numero di reclami, la 
situazione è aggravata dal 
fatto che sul mercato sono 
state ammesse ad operare 
compagnie di avventurieri. 
Il rapporto annuale dell'I-
svap ricorda che al 31 dicem
bre 1984 ben 60 società si tro
vano in liquidazione coatta 
amministrativa, frutto degli 
anni di «licenza facile» elar-

Brevi 

gita per motivi clientelali. 
Ma ancora oggi l'Isvap rife
risce di avere fatto contesta
zioni per irregolarità di ge
stione in 30 società per moti
vi che vanno dalla insuffi
cienza delle riserve alla 
mancanza di liquidità, al 
mancato pagamento di con
tributi previdenziali. 

La Commissione Indu
stria del Senato sta esami
nando un insieme di nuove 
misure legislative per aprire 
una nuova fase di risana
mento. Il Pel ha presentato 
un progetto di legge che in
trodurrebbe, fra l'altro, au
tomatismi e parametri per 
ridurre la discrezionalità 
nelle compagnie e la litigio
sità nella liquidazione dei 
danni dalla circolazione. Il 
Pei ha però anche proposto, 
affinché la vigilanza diventi 
veramente «preventiva», mu
tamenti nella Commissione 
consultiva delle assicurazio
ni private, introducendovi fi
nalmente una adeguata rap
presentanza delle categorie 
assicurate. Si tratterebbe di 
introdurre, anche per questa 
via, un confronto assicurati-
compagnie sulle regole del 
gioco e un minimo di con
trollo sull'operato del mini
stero dell'Industria. La rela
zione annuale dell'Isvap ac
cenna all'impegno di colla
borare con la Banca d'Italia 
e la Consob, per un controllo 
complessivo più efficace sul 
mercato finanziario. 

Sciopero sospeso: domani voli regolari 
ROMA — GS assistenti di volo deTAti • derAarometSterranea aderenti a 
Cga. Cesi e I N hanno revocato lo sciopero proclamato per domani dalle 8 atte 
23. tn segurto «Ha convocatone ricevuta per 1 4 aorte. arimarsmd. da pane 
deBanenda. 

Oggi il Cip decìde sul rincaro della benzina 
ROMA — D Comitato «ntenrwMtenala prezzi decide oggi sur aumento di 20 
ire dela benroa (che a partre data mezzanotte dovrebbe quuy* costare 
1330 tre i atro) H gaso&o rincara di 8 Ire e saie a 755. mentre dmwmrscono 
di 19.71 (re roto combusti»*» Atz. di 21.68 Ere 4 Btz (ooe a basso tenore 
di zolfo) e di 14 Ire roto fluido. 

Fermi addetti alle pulizie dei treni 
ROMA — Scioperano oggi • 18 ma» lavoratori degli appalti addetti aie puSzw 
dei trem Qwdono 1 rinnovo dal contratto scaduto il 31 dicembre scorso 

Più cari traghetti per le isole minori 
NAPOLI — Dieci per cento m più per i passeggeri e 5% r i p ù per g i 
automezzi commerciali (otte al 5% di ncremento per gli aliscafi) dal primo 
aprile scartano questi rincari per i coBegamenti con le isole minori effettuati da 
Caremar. Srena e Toremar. 

allettamenti per agevolare 11 
rientro del capitali. Ed i gior
nali finanziari europei par
lano con convinzione della 
crisi bancaria statunitense. 

Conclusa la crisi delle cas
se di risparmio dell'Ohio — 
la principale casa fallita, 
quella di Cincinnati, verreb
be assorbita dalla potente 
Citlcorp — vengono Indicate 
come carenti di liquidità al
cune banche del Texas per 11 
mancato rimborso delle rate 
di crediti scaduti. Queste dif
ficoltà sono generali, d'altra 
parte, per le banche che han
no finanziato gli agricoltori 
ed 11 grande commercio di 
cereali, semi di sola ed altre 
materie prime agricole ora 
pressoché Invendibili sul 
mercato internazionale. Se
condo li Comptroller of cur-
rency, ufficio federale di sor
veglianza, sarebbero 800 le 
banche con problemi di va
ria gravità. 

La conseguenza Immedia
ta della crisi bancaria è l'ob
bligo per la Riserva Federale 
di rifornire di moneta gli 
istituti che restano a secco. 
In sostanza, la banca centra
le degli Stati Uniti perde In 
tal caso il controllo sulla 
creazione di moneta, deve 
dare priorità all'urgenza del 
salvataggio sulla lotta all'in
flazione. Anche se la caduta 
del livello produttivo non sa
rà forte cesseranno alcune 
condizioni che hanno deter
minato la corsa al dollaro. 
L'Incertezza più assoluta cir
conda 11 futuro, anche Im
mediato, di una politica eco
nomica che ha minimizzato 1 
pericoli dell'Indebitamento 
puntando tutto sul fatto che 
i buoni risultati produttivi e 
gli alti profitti gli facevano 
ampio contrappeso. 

All'esterno degli Stati 
Uniti riprende la discussione 
sul debiti del paesi dell'Ame
rica Latina ma In particolare 
di Argentina, Brasile e Boli
via. Una delegazione del 
Fondo monetario Interna
zionale si è recata a Buenos 
Aires preceduta da una cam
pagna di stampa sulla «so
spensione del crediti» per il 
mancato rispetto degli impe
gni presi dall'Argentina con 
il Fmi. In ogni caso, non 
sembrano esistere le condi
zioni per il rimborso dei de
biti esteri dell'Argentina, or
mai sui 45 miliardi di dollari. 
Il cumularsi di Interessi, di 
per sé assai elevati, e di rate 
scadute è la causa anche del
la persistente impossibilità 
di rimborso da parte del Bra
sile. Anche a Brasilia le trat
tative riprendono. Tuttavia 
la base resta quella degli ag
giustamenti — dilazioni, ri
duzione di oneri — mentre 
una ripresa del finanzia
menti esteri resta pratica
mente impossibile. Le restri
zioni sul mercato Interno, in
trodotte per aumentare le 
esportazioni, consentono ap
pena 11 recupero di qualche 
piccolo margine di manovra. 

La Banca Mondiale e la 
Banca Interamericana, di
sponendo di risorse modeste, 
sollecitano le imprese e gli 
enti dei paesi industrializzati 
ad assumere direttamente 
quote azionarie nelle inizia
tive industriali dei paesi in 
via di sviluppo. Su questa 
possibilità è aperta la discus
sione anche in Italia in vista 
della conferenza sugli «aluti 
allo sviluppo» che si terrà l'I 1 
giugno a cura del ministero 
degli Esteri dell'Ipalmo. 

L'indebolimento della lira 
al cambio con le altre valute 
europee, segnale di un ridot
to afflusso di capitali, sta ac
cumulando timori circa la 
possibilità, per l'Italia, di 
avere un ruolo attivo nel so
stegno agli scambi interna
zionali. Ieri VEcu ha toccato 
le 1434 lire. Gli operatori ed 
investitori In Ecu sono pro
tetti dalle scivolate della lira. 
Tuttavia si nota, in concomi
tanza, una riduzione dell'In
teresse italiano per la pro
mozione della valuta comu
ne europea. Tutto fila finché 
si ottengono prestiti In Ecu a 
tasso d'interesse inferiore a 
quello interno. Quando però 
11 costo aumenta, comincia 
anche la ritirata politica. Il 
pericolo dell'aumento ulte
riore dei tassi d'interesse in 
Italia aumenta al crescere di 
questi Umori e incertezze. 

Renzo Stefanelli 


